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Quest' Absburgo cl»e Italia ha premuto 
Leva r asta dai campi fatali : 

Più non recano i servi tributo 
D’ oro e sangue ad estranio signor : 
Chiuso è il giorno degli odi immortali, 
Son del paro i felici ed i vinti ; 

Ogni terra ha un ricordo d’estinti, 

A ogni festa è compagno un dolor. 

Poco ha senno chi getta lo scherno 
Sul cader d’ una grande fortuna : 

Non tcntiam baldanzosi l’ Eterno, 

Quando umilia le genti ed i re. 

Bella Ausonia, la vesta tua bruna 
Cangia pure in più splendidi manti. 

Ma a tripudio di mense o di canti 
Non dar l’ora ohe sorge per te. 




A' tuoi gemini e sacri confini 
Va, t’addensa in falangi custodi; 

E l’arcano sentier che cammini 
Non sia sparso di vanto vnlgnr: 

Fa che il Mondo ti guardi e ti lodi, 
Come quando, più angusta e severa, 
'l’utta l’Alpe tua propria non era. 

Tutto proprio non era il tuo mar. 

Tu il vedesti ; una gente pensosa. 

Non discorde, non querula o vana. 

Nel gran di, dalla cauta sua posa. 
Come un sogno, tremenda s’ alzò : 
Venne e vinse: o nel mondo lontana 
Sonerà per l’accento de’ bardi 
Questa greca tenzon di gagliardi, 

(die gli orgogli d’un Sc;rsc domò. 

Te non volle il Signor sì beata 
Da partir quelle glorie con lei : 
li castigo? ò consiglio? o serbata 
l’er più duri cimenti sci tu? 

Or che franca da un c-eppo tu sei. 
Che la man dell’ estranio ti pose. 

Deh, non tessere in coltre di rose 
l>a te stessa la tua scrvilù! 



Hai tu prodi? Non farne dei numi, 

0 ai lor brandi non tòr la tua fede. 

Hai tu saggi? Dall’ are a frantumi 
Non gittarli, idolatra infedel. 

•Avi hai grandi ? Sia grande la Erede, 
Ma noi sia nò per minio allo guance, 

Nò per lingua indefessa di ciance. 

Che rincrescano al mondo ed al ciel. 

Fisa i guardi a quel gioviti soldato, 

Che trae seco in arcion le sue sorti : 
Quattro volte nel ferreo quadrato 
L’ aspre lance lo vanno a cercar ; 

Fiero e salvo egli sta co’ suoi forti. 
Mentre un Altro, che al piombo fu segnò. 
Sopra un letto di gloria e di sdegno 
Chiede il brando e ritorna a pugnar. 

Sono i Figli del Re ; Montevento, 
Villafranca in terribili aspetti 
Sui due prenci han veduto un armento 
Rovesciarsi di tigri in furor: 

Tu opponesti muraglie di petti. 

Fiera Ausonia, a quegli urti nefandi, 

E se petti bastavano c brandi. 

Di trionfo era degno il valor. 
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Non hai vinto: ma il Mondo s’accorso 
Che la guerra ò un tremendo tuo hallo : 
Che, per poco, tua gloria era forse 
Di Custoza esecrabile il dì : 

Che quel di nel turrito suo vallo 
L’ oste fulva tornò mcn gioconda. 

Nè propizia' del Mincio fu l’onda 
Ai drappelli che l’ Elba inghiottì. 

Non hai vinto: ma il premio ti basti 
Che col pugno sull’elsa ricevi, 

Per l’onor, per la fe’ che serbasti. 
Quando al mondo costume è tradir. 

Fremer certo di cruccio tu devi, 

Ma il tuo cruccio ò superbo e pudico : 

Se tu pensi ai dolor del nemico, 

Parrà lieve il tuo proprio martir. 

E or dall’ aspro serraglio di Susa 
Fino al cedro che in Agraga suona. 

Dal celeste ruscel d’ Arctusa 
Ai pcndii che Odoacrc varcò. 

Tu sei tua: nella ferrea Corona 
Son raccolte le genti latine ; 

Tu la poni a un Sabaudo sul crino, 
Come un Còrso sul crin la posò. 
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O isoleltii del {lei'Udo Athiuto, 

Di quel Còi'so tu liai visto gli alVamii: 
Egli sparve: e sul morto gigante 
Cinque Forti esclamàr: «Non ò più! » 
Ma s’asconde nell’ ombra degli anni 
Un Fanciul che ricorda quel grido, 

E che torna com’ aquila al nido, 

E che vendica il tempo cl>e fu. 

Ov’ò chiuso il domani del Mondo? 

Che consiglio, o che stella il governa ? 
Da quest’ antro di Delfi profondo 
Chi gli arcani responsi trarrà? 

'rentin laltri la sacra caverna, 

Io in’ inchino a quel Dio ohe difende 
Di Guglielmo e Vittorio le tonde 
E la gemma dell’Adria mi dà.' 

Poserem dal tumulto dell’ armi 
Sul reh-q^gio noi sangue raccolto ? 

E le Artefici eterne de’ carmi 
Rivedranno un più facile aprii? 

0 col sogno di Cristo sul volto. 

Allo stirpi dall’ ira percosse 
Parran scarse dei morti le fosse 
E increscioso il domestico asii ? 
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Qual chi giunto su dorso montano 
(tira gli occhi, e dallerta costiera 
Vede i bianchi torrenti del piano 
E si finge dell’ acque il romor. 

Io m’ affaccio con ansia che sj)cra 
Sulla selva dei giorni segreti, 

E intravedo fra i densi roveti. 

Bella Pace, il divino tuo fior. 

Ma il tuo fior, nuova emenda di falli. 
Nascer debbe e sul Tebro velato, 

E al Quarnéro, e alle verdi mie valli. 
Che profonde mi piangono in sen. 

Bella Pace, le ingiurie del Fato 
Sperdi tu, se hai da Dio la parola. 
Placa il cor delle genti, c consola 

• ^ t 

(Questo Lazio che incontro ti vien. 
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